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Elogio
della fede
elogio
del dubbio

PAOLO RICCA

Cent’anni di sionismo/1 Dopo un secolo cosa è rimasto degli ideali che ispirarono il movimento?

Theodor Herzl, il profeta laico
che voleva la conversione degli ebrei
Parla Fausto Coen, autore di un libro che ripercorre la storia del congresso di Basilea e gli sviluppi successivi dello
stato di Israele. L’audace proposta di un passaggio in massa al cattolicesimo per difendersi dall’antisemitismo.

«Quanto agli undici discepoli, essi an-
darono in Galilea sul monte che Gesù
aveva loro designato. E, vedutolo, l’a-
dorarono; alcuniperò dubitarono.E
Gesù, avvicinatosi, parlò lorodicen-
do: Ogni potere mi èstatodato in cielo
e sulla terra: Andatedunque e fate
mieidiscepoli tutti ipopoli battezzan-
dolinel nome delPadre, del Figlioe
dello Spirito Santo, insegnando loro
adosservare tutte quante le cose che vi
hocomandato.Ed ecco, io sono con
voi tutti i giorni, sinoalla fine dell’età
presente».

Illezionariobiblico«Ungiorno,unapa-
rola»,creatoinGermanianellontano
1.731dallaChiesadeiFratellimoravi,
cioèdaevangelicidellaMoraviaaiquali
laControriformaavevaimpostodiab-
bandonarelelorocaseeilloropaese,in-
dicacometestodipredicazioneperque-
stadomenicalaconclusionedell’evange-
losecondoMatteo(28,16-20),conleulti-
meparolepronunciatedaGesùsuquesta
terraprimadellasua«ascensione»,che
peròl’evangelistanonracconta,adiffe-
renzadiMarcoeLuca.Moltisonoimes-
saggiinpochiversi.Vediamonealcuni.

IlprimomessaggioècheGesùrisorto
«appare»alledonneneipressidelsepol-
cro(vv.9-10)eagliundicidiscepoli(Giu-
das’eratoltolavita)inGalilea(v.17).Alla
finedellasuavicendaterrena,Gesùnon
scomparedallascenamaappare.Prima
alledonneepoiaidiscepoli,enonvice-
versa:ledonnesonoleprime.Nonsitrat-
tadiunavisionemadiunaapparizione:
nonèlavisione(delledonneedeidisce-
poli)chesuscital’apparizione,èl’appari-
zione(diGesù)chegeneralavisione.
NonèlafedecherendepresenteGesùri-
cordandoleindimenticabiliesperienze
fatteconlui,èGesùcherianimaequasiri-
suscitalafedetraballantedeidiscepolie
dissipalospaventodelledonne«venen-
doloroincontro»(v.9).ApparendoGesù
segnalachec’è.Lasuacomunitànonvive
solodeibeiricordi,puòcontaresullasua
presenza,«Ecco,sonoconvoituttiigior-
ni,finoallafinedell’etàpresente»(v.20).
Certo,èunapresenzadiversadaquellaat-
tuatadurantei33annidellasuavitater-
rena,maèunapresenza,nonun’assenza.
ValeperGesùquellochevaleperDio:
nonc’èassenzadiDio,cisonosolodiver-
simodidipresenza.

UnsecondomessaggioècheGesùri-
sortoappareaidiscepoli«inGalilea»,
cioènellaterradiconfine,perifericae
malfamata,cheerastatoilteatrodellasua
predicazioneedellesueoperepotenti.
PerchéquestoritornoinGalilea?Perché
questoappuntamentoconilpassato?
Perchénellalucedellarisurrezioneilpas-
satononèpassato:tuttoquelcheGesù
avevadettoofattoduranteilsuoministe-
roterrenoacquista,percosìdire,unpeso
d’eternità.Larisurrezionedàunfuturoal
passato,lotieneaperto,gliimpediscedi
passare.NonacasoPietroavevadettoa
Gesù:«Tuhaiparoledivitaeterna»(Gio-
vanni6,68).

UnterzomessaggioèchequandoGesù
apparveaidiscepoli,essi«l’adorarono;al-
cuniperòdubitarono»(v.17).L’accosta-
mentotrafedeedubbioèassaisignificati-
vo:Diononèmai-neppuredopolarisur-
rezionediGesù-cosìevidenteeinequi-
vocabilechecisiapostosoloperlafedee
nonperildubbio.Diononèassentemaè
nascosto.Eunafedechesisiaformataalla
scuoladelnascondimentodiDiosacheil
dubbiopuòavere(nonsempreleha)del-
leragioniprofonde,paradossalmentevi-
cineaquelledellefede.

Unquartomessaggioènelleparoledi
Gesù:«Ognipoterem’èstatodatoincielo
esullaterra»(v.18).Gesùrisortosipre-
sentacomeplenipotenziariodiDio,il
suoluogotenente.Èsignificativoperò
cheeglistesso,inunmomentocosìso-
lenneincuirivelachiegliveramenteèe
dàleultimeistruzionicomeinuntesta-
mento,nonparlididelegareotrasferirei
suoipoteriaidiscepoli,alcontrarioliri-
vendicainesclusivapersé.Aidiscepoliaf-
fidaunamissione,nonunpotere.Ilcom-
pitodeidiscepolièdiannunciarealmon-
dochetuttiipoterisonostatidatiaGesù,
nonèdiattribuirseliedesercitarlialposto
suo,comepoipurtroppoèaccaduto.

Unultimomessaggiostanell’«abbina-
mento»trabattesimo(«...battezzando-
li..»v.19)einsegnamento(«..insegnan-
do..»v.20).Questoinsegnamentononè
un’infarinaturamaun’istruzioneappro-
fondita(«tuttelecosechevihocoman-
date»).Benprestos’ècominciatoabat-
tezzaresenzaprimaaverinsegnato,dan-
docosìvitaauncristianesimodimassa
chehapersoinqualitàquelchehaappa-
rentementeguadagnatoinquantità.Ge-
sùvuoldirechediventaresuodiscepoloè
unadecisioneseria,cheesigepienaco-
scienzadiciòchesifà.Tantopiùchelosi
fànelnomediDio.

Pastore valdese

«Cent’anni dopo, quella parte degli
idealidel sionismochenoneranoso-
lodi riscattoebraicomaanchedigiu-
stizia, di fratellanza, di progresso
umano non sono tramontati». A so-
stenerlo è Fausto Coen, scrittore e
saggista, autore di «Theodor Herzl.
L’ultimoprofetadi Israelee lanascita
del sionismo» (Marietti), un raccon-
tomoltofluente,densodiepisodipo-
co noti e informazioni assai interes-
santi sulla vita del fondatore del sio-
nismo. «Herzl - sottolinea Coen - ha
sempreannessounanotevoleimpor-
tanzaalrapportotrasionismoeChie-
sa cattolica, tanto da prospettare, di
fronte ai crescenti pericoli dell’anti-
semitismo, una conversione colletti-
vadegliebrei».

Agosto1987: ilCongressodiBa-
silea sancisce la nascita del sioni-
smo.Cent’annidopo,cosaèrima-
stodivivoeattualedelpensierodi
Herzledelmovimentosionista?

«Lo Stato d’Israele ha cinquan-
t’anni e in mezzo secolo molte cose
cambianoinogniPaesedelmondo.
EmoltoècambiatoinIsraele:quelle
spinte ideali, politiche e sociali che
hanno animato i padri fondatori
dellapatria,BenGurion,HaimWei-
zman,goldaMeirepiùtardiYitzhak
Rabin e Shimon Peres, non si avver-
tono più. Lo stesso stile sobrio, pra-
gmaticodeipionierihacedutoilpo-
sto a costumi più liberi, ai compro-
messi, alle manovre e alla litigiosità
dei partiti. Il consumismo ha inve-
stito anche Israele e ha spazzato via
la sobrietà, il rigore morale, i costu-
mi severi di un tempo, aprendo le
porte all’affarismo, alla speculazio-
ne, alla corruzione che ha lambìto
anche le stanze del potere, come te-
stimonianoirecenti scandalipoliti-
co-giudiziari che hanno investito il
governo di Benjamin Netanyahu.
Inoltre anche in Israelecomeovun-
que legiovanigenerazioni sonomi-
nacciate dai pericoli della droga e
della prostituzione. Il kibbutz era
unmodellodirigorosissimosociali-
smo integrale e da comune agricola
oggi si è spesso trasformato in im-
presa industriale, fortementedomi-
natadalleleggidelprofitto.Vede,in
questi anni mi sono spesso chiesto
se Israele è diventato un “Paese co-
me gli altri” o se conserva ancora in
sé qualcosa di quell’anelito a una
nuova società che sono stati la fac-
ciacreativadelsionismo».

Equalerispostasièdato?
«Direi che Israele è un Paese mol-

to simile a una qualunque altra de-
mocrazia occidentale. Ma ancora
conserva peculiarità proprie e pre-
rogativespeciali».

Qualisonoquestepeculiarità?
«Prima di tutto, Israeleassolveun

forte impegno nel difendere la me-
moria della Shoà. Il processo ad Ei-
chmanndel ‘61,così rigorosonel ri-
spettodelleforme,piùlargoversola
difesa che verso l’accusa,haraccon-
tato con agghiaccianti testimo-
nianze per la prima volta al mondo
l’enormità e la mostruosità del pia-
no di Hitler per la cosiddetta “solu-
zione finale”. Non solo. Israele di-

fende anche gli ebrei e l’ebraismo
nella loro totalità. Non si dimenti-
chi che con l’operazione di Enteb-
be, congraverischio,andavainsoc-
corsodimoltipasseggeridell’Airbus
francese dirottato, e gli ostaggi del
commando palestinese non erano
cittadini israeliani ma ebrei di altri
Paesi dell’Europa e dell’America.
Inoltre, Israele sa vivere ancora mo-
menti di grandezza: con l’«Opera-
zione Salomone», ad esempio, ven-
nerotrasferitiattraversouncolossa-
le ponte aereo 15mila ebrei di Etio-
pia, i cosiddetti «falascià» sottraen-
doli alla fame e alla probabile estin-
zione della loro arcaica vita ebraica.
Ancor più delle vittorie militari,
esalta il coraggio morale mostrato
dalla commissione istituita dopo

l’eccidio perpetrato dalla Falange
cristiana libanese nei campi profu-
ghi palestinesi di Sabra e Chatila.
Con una rapidità sorprendente la
commissione ha giudicato le auto-
rità militari israeliane responsabili
dinonessersi impegnatenell’impe-
dire il massacro. Un verdetto di
frontealqualeancheunuomoarro-
gante e ambizioso come Ariel Sha-
ron ha dovuto piegare la testa e ras-
segnare le dimissioni da ministro
dellaDifesaedaresponsabiledell’o-
perazione “Pace in Galilea”. Uguale
forzamoraleharivelato l’AltaCorte
di Gerusalemme quando ha deciso
di annullare la sentenza di condan-
naamorteperIvanDemyanuk.No-
nostante le molte testimonianze
che quell’uomo era il famigerato

”boia di Treblinka”, l’Alta Corte
non si sentì sicura che fosse stata
raggiunta la prova definitiva, la cer-
tezza della sua identità: “È con il
cuore pesante - aveva concluso il
Procuratore generale dello Stato -
che chiedo di liberare Demyanuk”.
Infine,Israelepuòandarefierodies-
sere un Paese che piange non solo
quando un terrorista palestinese
colpisce i suoi cittadini eporte mor-
teedoloretralasuagente,maanche
quando un suo cittadino, come Ba-
ruch Goldstein, impugna il mitra
nella moschea di Hebron facendo
strage di arabi in preghiera. Dopo
cento anni, dunque, ritengo che si
possa sostenerearagionechequella
parte degli ideali del sionismo che
non erano solo di riscatto ebraico
maanchedigiustizia,difratellanza,
di progresso umano non sono mor-
ti».

«Theodor Herzl. L’ultimo pro-
feta d’Israele...», è il titolo del suo
libro. In cosa consisteva la sua
«profezia»?

«Herzl nel suo famoso libretto
”Der Judenstaat” (lo Stato ebraico),
che ha scosso gli animi dimilioni di
ebrei est-europei, prefigura la nuo-
vapatriadi Israeleconstraordinaria
lungimiranza. In questo senso gli si
addice, sia pur tra virgolette, l’ap-
pellativo di profeta. Commise un
solo errore: pensava che la nuova
lingua del futuro “focolare” o Stato
avrebbe dovuto essere una specie di
yiddish e soleva dire che non si sa-
rebbepotutofarelaspesaalmercato
o acquistare un biglietto ferroviario
con l’antica lingua ebraica. Inveceè
avvenuto che la rivoluzione lingui-
stica di Ben Yehuda ha creato una
lingua ebraicamoderna, risortadal-
l’antica lingua della preghiera, in
gradodiservire siaper laculturache
perlavitaquotidiana».

Nelsuolibro,uncapitolodipar-
ticolare interesse riguarda il viag-
gio di Herzl in Italia, avvenuto sei
mesiprimadella suamorte.Tra le
personalità che incontro ci fu Pa-
pa Pio X. In che modo Herzl af-
frontò il complessoe sofferto rap-
porto tra il sionismo e la Chiesa
cattolica?

«Herzl anche molto prima di
quell’incontro a Roma nel 1903,
aveva dato una grande importanza
alla posizione della Chiesa nei con-
fronti del movimento sionista, an-
cor prima cheun tale movimento si
realizzasse nel concreto. Era persua-
so che occorressequantomenouna
”non belligeranza” con il mondo
ufficialecattolico. Mac’èdipiù:pri-
madivergarequellibrettoesplosivo
che fu “Der Judenstaat”, Herzl ave-
va ipotizzato, di fronte ai crescenti
pericoli dell’antisemitismo, una
conversione collettiva degli ebrei.
Un progetto veramente audace e
giudicato da più parti “insensato”
ma che conferma l’importanza che
Herzl annetteva alla posizionedella
Chiesarispettoall’antisemitismo».

Umberto De Giovannangeli

(segue)
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Ma Israele
oggi lo ha
«tradito»

L’Israele che ricorda il
centenario della nascita del
movimento sionista è un
Paese retto da un governo
fortemente condizionato dai
partiti religiosi e il cui primo
ministro, Benjamin
Netanyahu, affonda le sue
radici culturali nel
revisionismo sionista di
Jabotinsky, acerrimo
avversario di quei padri
fondatori della patria, da
David Ben Gurion a Haim
Weizman, fortemente legati
alla «fede laica» di cui Herzl fu
l’ispiratore. Cent’anni dopo,
Israele sembra dunque aver
«sepolto» idealmente il suo
«profeta». Ma la realtà è ben
più complessa e
contraddittoria: celebrato
dall’Israele laica, svalutato
dall’Israele che ricerca la
propria identità nel suo
codice religioso: riflettere
sulla complessa figura di
Theodor Herzl e sul destino
degli ideali sionisti, significa
per lo Stato e il popolo
ebraico rileggere la propria
storia, sottoporla al vaglio
della critica. Vuol dire
interrogarsi sul proprio
futuro. In nessun altro paese
come Israele, coscienza
nazionale e identità religiosa
sono così strettamente
intrecciate. Una complessità
che il «laico» Herzl risolse
negando, o comunque
mettendo tra parentesi, uno
dei codici costitutivi
dell’indentità ebraica: quello
religioso. Il sogno di Herzl e
dei pionieri sionisti era quello
di secolarizzare l’identità
ebraica, inverandola in uno
Stato indipendente, in un
paese «normale». Per
raggiungere questo
obiettivo, Herzl era disposto a
tutto, anche ad annullare
l’identità religiosa. Lo Stato
d’Israele è nato e a mezzo
secolo dalla sua fondazione, è
una realtà insopprimibile
nello scenario mediorientale.
Il sogno di Herzl si è dunque
realizzato. Ma a metà: perché
nell’Israele di oggi l’elemento
religioso mantiene una
rilevanza decisiva, ne
condiziona le scelte politiche,
ne definisce costumi e
identità. In questo, la
«profezia» laica di Theodor
Herzl non si è avverata.

[U.D.G.]

Un immigrato sbarca ad Haifa negli anni quaranta. In alto, Theodor Herzl Ap

TheodorHerzl
l’ultimo profeta
di Israele
diFaustoCoen
Marietti
p.140 lire 18.000

L’importante scoperta faciliterà l’iter della beatificazione

Savonarola non scrisse le «Lettere»
e non tentò lo scisma contro Roma

Avventurandosi per una settimana tra un canale e l’altro nella Venezia del Nord
ci si accorge che questa è una città da vivere e godere solo su due ruote.

E che dire degli “amsterdammer”: oltre ad essere un’entusiasta popolazione di cicilisti
si distinguono per la  loro capacità di convivere nella diversità.

Amsterdam. Ce n’è per tutti i gusti: non solo tulipani, zoccoli e mulini a vento
ma anche l’esposizione botanica più grande del mondo, i coloratissimi mercati coperti,

i negozietti monotematici e le case galleggianti. Ma soprattutto gli invitanti
“bruine café” e la pulsante vita notturna. Di giorno come di notte l’arte e la fantasia

sono ovunque: oltre a Van Gogh, Rembrandt e Mondrian
si agita un irrequieto universo di artisti da strada.

“Vivi e lascia vivere”. Ovvero incontri e percorsi guidati per capire come tolleranza e
rispetto convivano con trasgressione e gusto del proibito. Nella brezza

frizzante del Mare del Nord, lungo la via delle spezie e, vicolo dopo vicolo, alla ricerca
delle tradizioni del quartiere ebraico a cominciare dal taglio dei diamanti

per finire a Jordaan, il vecchio quartiere operaio oggi covo di studenti, artisti
e nuove tendenze. Infine i “Provos”, utopia giovanile di resistenza alla società autoritaria e,

trent’anni fa, primo movimento ambientalista d’Europa.
Come, dove, quando. Si raggiunge la città olandese in aereo, in auto o in treno.

Partenze: 20/7, 27/7, 3/8, 10/8, 17/8, 24/8, 31/8.
Vitto e alloggio con trattamento di mezza pensione in hotel 3 stelle. Bicicletta.

Accompagnatore e interprete. Assicurazione.
Org. tec.Lid.Al Viaggi snc - Sandrigo - Aut. Reg. ven. n. 384/97 del 18/6/97.

Polizza RCT Lioyd Adriatico 83292484 - Licenza 926 10/9/96. Costo: L. 750.000

Per informazioni e prenotazioni telefonare dalle 13 alle 19 allo

0444-321338 e 0444-322093 (fax)

AMSTERDAM
IN BICICLETTA

Sempre più vicina la beatificazione di Girolamo
Savonarola, il frate domenicano condannato co-
me ereticoearsosul rogoaFirenze il23maggiodel
1498. È caduta infatti l’accusa più grave nei con-
fronti del domenicano fiorentino: quella di aver
tentatodidarvitaaunoscismanellaChiesaperop-
porsi alla corruzione della corte pontificia di Ales-
sandro VI, della potente famiglia Borgia, e di aver
volutoconvocareunconciliocontro ilPapa«legit-
timo». E proprio su questa accusa si sarebbebasata
la scomunica papale. L’archiviazione dell’addebi-
to potrebbe, quindi, spianare definitivamente la
stradaallabeatificazionediSavonarola.

Questi sarebbero i risultatidei lavoridella«com-
missione storica» insediata, insieme alla commi-
sione teologica, dal cardinale di Firenze, Silvano
Piovanelli che ha esaminato in modoapprofondi-
to l’opera, gli scritti e la vita del frate domenicano.
Sarebbero, infatti, «false» a parere della commis-
sione le celeberrime «Lettere ai Principi» che attri-
buite al Savonarola, contengono giudizi e accuse
infamanti contro Alessandro VI. La commissione
di storici, nominata per verificare la possibilità di
darseguitoalprocessodibeatificazione,haaccolto
come vera la «scoperta» del biografo del noto pre-
dicatore quattrocentesco, il domenicano Tito
Centi. Le «Lettere», infatti, non sarebbero state
scritte da Savonarola, ma dai suoi seguaci, e quan-

doilpapadeiBorgiasarebbegiàmortodatempo.
Nel suo lavoro di esame dell’opera dell’«ereti-

co»,padreTitoCentiha, infatti, individuatouner-
rore madornale che ha dato origine ad un riesame
filologicodel testodelle«Lettere»pergiungerealla
conclusionechenonsarebbero«autentiche».Nel-
la letteraaMassimilianoId’Austria,Savonarolagli
dava tutti i titoli imperiali, quando in realtà il so-
vrano divenne, ufficialmente, imperatore solo nel
1508,cioèdieciannidopolamortedelfrate.

Secondo quanto scrive Centi nella sua «memo-
ria» alla commissione storica, furono i «piagnoni»
( i seguaci del Savonarola) a scrivere quelle «Lette-
re»efuronoloroacalcarelamanocontrolamemo-
riadiAlessandroVI.

Una «scoperta» rilevante che è già stata presen-
tata al «postulatore» della causa di beatificazione
dell’Ordine dei Domenicani, padre Innocenzo
Venchi che invierà copia della «memoria» anche
all’apposita Congregazione per le cause dei Santi,
inVaticano.LabeatificazionediSavonarolasta in-
fatti particolarmente a cuore a Giovanni Paolo II
che vorrebbe inserire la sua beatificazione nel
grande «mea culpa» storico della chiesa cattolica
invistadelGiubileodel2000.L’ultimoostacolosa-
rebbe quello della scomunica, ma per la maggio-
ranza della commissione teologica diocesana fio-
rentinasarebbedaritenere«invalida».


